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A° Maggio 1903 


Si ricordino i compagni che oggi, Primo 
Maggio, onde commemorare degnamente questa 
data, la Federazione Ope» 
raia Argentina 44 organizzato 
una grandiosa manifestazione che partirà da 


Piazza ILuorea dle ore 2 p. m. 
e si dirigerà per Avenida de Mayo, Cerrito 
e Santa Fé a Piazza S. Martin ove faran 
uso della parola gli oratori designati. 

Durante il tragitto diverse bande di mu- 
sica, contrattate all'uopo dalla Federazione 
Operaia, dalla Società Lavoratori del Porto, 
e Artesanos Unidos di Barracas, suoneranno 
varie marce ed inni popolari. 

Raccomandiamo ai compagni di osservare 
durante il tragitto un contegno serio e digni- 
toso onde non togliere alla manifestazione del 
Primo Maggio il suo vero significato che é di 
fiera protesta contro l'attuale ingiusto regime 
sociale e coloro che calpestando ogni naturale 


diritto lo impongono e difendono. | © 
Gli insulti banali 0 triviali lanciati contro 


persone che non si conoscono —il più delle volte 
incoscienti, e perciò più degne di insegnamento 
che di disprezzo — ad aitro non servono che 
ad additarci alla cittadinanza quali screan- 
zati, ignari delle più elementari nozioni di 


alateo. 
5 Che nessuno manchi! Tutti a PIAZZA 


LOREA alle ere 2p.m. 


SAAAlalataA Ala 
RISURREZIONE! 


uando la sera del 21 febbraio scorso la 
Ri ire poliziesca agli ordini del capo- 
banda Valle, dette l'assalto alla tipografia 
ove si stampava il nostro AVVENIRE, ruban- 
done le forme, si credette dalle canaglie 
altolocate che il colpo dato dovesse portare 
lo scompiglio fra le nostre file e s‘affretta- 
rono a tal uopo ad arrestare 1 Compagni 
tipografi Bontempi e Valenzuela onde com- 
pire l'opera nefanda, spargendo ad arte il 

e. 

att; Nbaeliarono di grosso. É ben vero che 
per mille piccole cause, che non affettano 
però in nulla la buona marcia della nostra 
propaganda, dovemmo rimaner muti fino 
ad ora, e non potemmo dare alla luce, come 
l'avevamo promesso a mezzo Circolare, un 
numero doppio. Cionostante vinte ora tutte 
le difficoltà, allo spuntare del sole di mag- 
gio e a dispetto marcio di tutte le leggi 
umane e divine, nonché di tutto il cana. 
gliume che sgoverna questo paese, eccoci 
di bel nuovo al nostro posto di combatti. 
mento, armati di più virili entusiasmi e di 
più sane energie Né vint, né domi, tornia- 
mo alle feconde battaglie del pensiero e 
dell'azione, colla bandiera spiegata ai venti 
della reazione che soffiano ancora da un 
capo all‘altro della repubblica Argentina. 

Errano coloro che credono di aver moz. 
zata la testa all‘idra dell'anarchismo con 
un provvedimento liberticida. Non si fiacca 
un partito, non si uccide un'idea, non si 
soffoca una fede con una legge infame con- 
fezionata al galoppo, né s'indiga il corso 
degli eventi sociali colla minaccia ontosa 
di sbirresche rappresaglie. Noi abbiamo 
una meta da raggiungere, un sogno da rea- 
lizzare, un mondo da abbattere, un altro da 
ricostruîre, ed a tale impresa impieghiamo 
tutte le nostre forze, senza arrestarci a 
metà cammino. Nulla omai può piegarci o 
farci pencolare. Le denigrazioei, gl'impri- 

ionamenti, le espulsioni e tutte le altre 
Boezio elevate contro di noi a sistema di 
gove: no, non ci sgomentano, oramai, per noi 
sono divenute di moda. Anzi, a dirla 
schietta ci fanno l‘effetto delle caramelle, 
che lasciano l'acquolina dolce in bocca e 
il desiderio di mangiarne dell‘altre. 

Forti nei nostri principi, per eccellenza 
rivoluzionari, sentiamo la necessità impe. 
riosa di lottare senza tregua contro il capi. 
talismo che ci dissangua, contro lo Stato 
che ci opprime, contra la religione che ci 
osteggia. Sentiamo la necessità irresistibile 
di gridar forte al popolo che è una bestia 
perché si lascia mettere il basto; ai ladri 
che lo sfruttano perché sono /adri, ai bri. 

anti-che lo tiranneggiano che sono dei 

riganti. Amiamo MANeeo le cose al posto 
lificarle come si deve. i 

È ontinueremo idindi quel lavoro di som- 

ma importanza, Che da tempo abbiamo in- 
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cominciato, dimostrando cioé a* base d'irre- 
futabili argomenti, che il genesale Roca é 
un bandito, un masnadiero, un criminale, 
un Tiburzi qualunque; che i suoi predeces- 
sori come 1 suoi successori,.lo saranno al- 
trettanto; che la rappresentanza nazionale 
é un composto di cretini, di furfanti, il fior 
fiore della canaglia e dell'imbecillità; che 
esiston la maffia ela camorra nella bor- 
guesia argentina tanto cuanto e forse pit 
che nel meridionale d'Italia; che al popolo 
lavoratore incombe un gran dovere, quello 
di procedere ad un repulisti generale di 
tutta la ruffianesca e prepotente boiajuo- 
leria che vive alle sue spalle; che gli anar- 
chici non saranno tali se non converge- 
ranno tutte le loro forze a questa grand'o- 
pera di risanazione sociale. 


È necessario perci6 che i compagni non 
dormino; é indispensabile il loro appoggio 
morale e materiale; é necessario che L'Av- 
VENIRE trovi in essi, non solo dei lettori, 
ma sopratutto dei sostenitori. 

Aiutateci adunque, compagni! Bisogna 
che il nostro A non muoia. Forza, 
forza, e avanti 


NAAAAAAAAAIANAIAI 


PRIMO MA 


Ed ecco un nuovo 1° Maggio, che il 
tempo nel suo corso lento e regolare, ci fa 
trovare innanzi, affinché con questa data 
sostiamo un istante e chiamati a raccolta 
i lavoratori coscienti, facciamo il novero 
delle battaglie combattute, delle posizioni 
occupate, della nostra situazione attuale tra 
lo svolgersi perenne degli avvenimenti, e 
la incessante marcia in avanti della scienza 
e deile arti. 

Perché é realmente un bilancio del lavoro 
compiuto ciò che ogni compagno deve fare 
oggidi, senza per6 dimenticarsi che se una 
trecua é possibile in questo giorno--che si é 
convenuto chiamare Pasqua dei lavoratori 
— si continua sul piede di guerra e coll‘ar- 
ma in pugno, onde esser pronti all‘indomani 
ed in ogni istante a riprendere più fiera la 
lotta da tanti anni incominciata e che non 
potrà arrestarsi completamente,se non quan- 
do quest‘era di nequizie, di infamie senza 
nome, di sfruttamento selvaggio, non sarà 
demolita, ed il fumo uscente dalle macerie 
si confonderà coll‘alba di un giorno novello. 

Allora solo abbandonate le armi, tutti 
fratelli, tutti amici, tutti lavoratori, potremo 
metter mano all‘opera di ricostruzione so- 
ciale, che oggidi, ad ogni calendimaggio, le 
plebi sofferenti invocano . ... 

* 
* * 

Sotto quest‘aspetto il giorno 1° di Mag- 
gio é giorno di rivendicazioni, non di giu- 
bilo. 

E noi non dobbiamo stancarci mai dal 
ripeterlo, ché troppi sono i detrattori, i mi- 
stificatori, che vogliono cambiarne il signi- 
ficato, ailo scopo di smorzare, a tutto loro 
benefizio, quello spirito battagliero delle 
masse che anelanti di un migliore ambiente 
sociale, ricurrono più volentieri e per im- 
pulso propio ai mezzi rivoluzionari an- 
ziché ai paliativi, inutili e dannosi del par- 
lamentarismo. 

É giorno di protesta, non di festa. 

E giacché abbiamo detto che ad ogni 
primo Maggio ognuno deve ricordarsi degli 
avvenimenti passati, noi ritornando col pen- 
siero sulle vicende trascorse vediamo ovun- 
que dai primi martiri di Chicago al giorno 
d‘oggi lunghe schiere di altri martiri, caduti 
nell‘epica lotta, noi vediamo il lavoratore op- 
presso, schiavo, annichilito, schiacciato dal 
peso enorme del capitale che gravita sulle sue 
spalle, noi vediamo la scienza ancora in lotta 
con tutti i dogma i più assurdi, noi vedia- 
mo l‘arte fatta schiava, prezzolata, offerta 
in olocausto ai fannulloni potentati, i meno 
atti a comprenderla, sempre i primi a di- 
sprezzarla. Ove, ove sono le vittorie che 
possano indurci a festeggiare questo giorno 
come l'anniversario della pace universale? 
No, no; guerra é ovunque e questa con- 
tinua, 
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Anarehieo é il pensiero e verso isAnare 
chia visibilmente s‘incammina la Storia. 
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C. PASSERINI 


Ed ancor quando volessimo gettare uno 
sguardo sul terreno delle riforme economi- 
che, che cosa ottenne il lavoratore che lo 
obblighi a cantare vittoria? Forse che le 
famose, quanto ormai sciocche otto ore sono 
un fatto compiuto? No. Dunque? 

Cessi, cessi per sempre questo spettacolo 
obbrobrioso di feste e di gazzarre in un 
giorno che ancor troppe nubi si mostrano 
sull’orizzonte! E che i canti dell’oggi siano 
canti di guerra; che i lavoratori disertanti 
le officine e manifestanti sulle piazze, siano 
l’esercito proletario protestando contro l’o- 
dierno iniquo sistema sociale, pronto alla 
lotta, alla presa di possesso di quanto da 
lui é stato costrutto e che incondizionata- 
mente gli appartiene. 


Li 
* * 


Ed anche a noi lavoratori argentini, que- 
sto 1 Maggio si mostra gravido di ricordi 
e di ammaestramenti, di speranze e di pro- 
positi per l‘avvenire. 

La battaglia or ora perduta, un sistema 
tirannico tutt'ora vigente, una legge infame 
contro la libertà d. residenza individuale, 
lo sfruttamento portato in questi paesi al pa- 
rsosismo, la prostituzione dominante, il furto 
e l'assassinio elevati a sistema, il clero 
esercendo impunemente, sfacciatamente , 
scandalosamente la sua opera di disgrega- 
zione sociale e di atrofizzamento di cervelli, 
un‘infinità di altri mali che fanno di questa 
terra un soggiorno impossibile al lavoratore: 
ecco altrettanti problemi da risolvere, da 
discutere in questo giorno, ecco altrettante 
battaglie da combattersi domani. 

Fd é tutt‘ora la guerra, la guera impla- 
cabile, terribile fra capitale e lavoro, é la 
lotta che mon ci permette in questo giorno 
se non una brevissima tregua per lanciarci 
all‘indomani più fieramente alla battaglia. 

E questa sarà dura, orribile, in questa 
terra argentina, ove ben lo dimostrarono gli 
assassini gallonati, e la più infame delle ma- 
gistrature in quale conto debbonsi tenere le 
tanto decantate libertà repubblicane, sancite 
da un popolo che forse un giorno poté avere 
degli slanci eroici, ma che ora fiacco ei im- 
potente, si lascia aggiogare senza un grido 
di protesta al carro dello sfruttamento, e 
delle turpitudini sociali. 

Spetta quindi alla parte sana insorgere, a 
quella parte che vinta or non è molto tem- 
po in una lotta disuguale, risorge ora più 
forte che prima, ed a dispetto di tutte le 
reazioni, a dispetto di scribi e farisei, prende 
d‘assalto e conquista le posizioni perdute. 

Questi bravi saranno quelli che oggi nelle 
pubbliche manifestazioni diranno alto il 
loro pensiero e dimostreranno ai nemici, 
che il valore e la costanza non si perdono 
ai venti della reazione; che ove si abbatte un 
combattente cento altri insorgono a vendi- 
carlo; che ove si calpestano i diritti sanciti 
dalle leggi, il popo!o cosciente inalbera la 
bandiera dei Diritti dell'uomo, 

ea 

Suoni alto in questo nuovo primo Maggio 
da un capo ali‘altro del mondo, il gridu di 
protesta di tutti i deboli, i diseredati; s‘in- 
nalzi ‘inno di guerra di tutti i popoli op- 
pressi e si confonda nel “etere in una sol lin- 
gua universale; e che al disopra delle fron- 
tiere le mani dei fratelli protese ai fratelli, 
nell‘universale stretta, sancischino il patto di 
alleanza, di guerra e di sterminio a questa 
infame società borghese. 

CAESAR. 


LE FRONTIERE 


La critica di una istituzione non é com- 
pleta eiveramente feconda che quando si 
estendeîfino ai principî stessi di questa isti- 
tuzione. 

Non basta attaccare il clericalismo; biso- 
gna combattere ogni religione, ogni filoso- 
fia spiritualista, ogni idea di creazione, di 
provvidenza e di sopravvivenza. Non basta 
attaccare ilsalariato; bisogna prendersela 
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col principio di proprietà Attaccare la ma- 
gistratura ugualmente, bisogna esaminare 
il diritto di punire. Attaccare gli arbitri e 
gli abusi dei governanti non basta; bisogna 
fare la critica dello Stato, della legge, del 
principio di autorità. Attaccare il militari» 
smo non basta; bisogna combattere anche 
la guerra, l'impiego della forza etutti i pre 
giudizi che l'accompagnano (onore, duello, 
bravura muscolare, disdegno della vita, 
ecc.) e sopratutto l‘idea di patria. 


L'idea di patria é particolarmente diffi» 
cile a discutersi, per due ragioni. Anzi tutto 
la parola «patria» é vaga, non avendo alcun 
significato preciso, si può intendere -. e si 
intende—in mille modi differenti: comunîtà 
di territorio, di lingua, di razza, di costumi, 
d'‘evoluzione storica, di tradizioni, d‘inte- 
ressi econo.nici o anche d'ideale politico. 

E innegabile che nessuna di queste sedi 
centi comunità é reale. Per noi, la nozione 
di Patria si confonde con quella di Stato, 
perché la sola cosa alla quale si ricono- 
scono veramente icittadini d‘una medesi» 
ma nazione, € quella di esser curvati sotto 
il medesimo giogo. Purtuttavia, vi sono de- 
gli uomint evoluti, dei socialisti, che cal- 
deggiano l‘idea di patria e che arrivano 
fino a concretizzarvi le loro aspirazioni. 
Un'idea suscettibile di tante trasformazieni, 
di tante plasticità é un po’ sconcertante. 


L'idea di patria, essendo tanto vaga di per 
sé stessa, fuggendo adogni rigorosa defi- 
nizione, avendo ricevuto nel corso della 
storia mille accettazioni differenti e corri- 
spondendo a delle nozioni ben diverse 
presso molti di coloro che la impiegano, ci 
troviamo — allorché la discutiamo — alle 
prese con una astrazione inafferrabile, com- 
battiamo cioé con un fantasma che cambia 
di forma ad ogni istante, e patiniamo in 
piena metafisica. E guando si patina nella 
metarisica non se ne sorte più. 

Un'altra ragione che rende difficile la di- 
scussioue di quest'idea, é che il sentimento 
chiamato patriottismo contiene un elemento 
legittimo e di cui non possiamo negare la 
ragion d'essere: voglio dire l‘amore, l'attac- 
catezza al suolo natale, o la preferenza ad 
ogni altro dell'ambiente che vi é familiare. 
Mai nessun negatore ha avuto, credo, il 
pensiero di trovare anti-naturale l'amore 
che s1 pu6 avere per il paese in cui siamo 
nati, o abbiamo vissuto, o vi siamo stati fe- 
lici o infelici (poiché anche il ricordo delle 
sofferenze vi attacca alle cose che ne fu- 
rono testimoni) ove abbiamo pii amici, ove 
ci siamo fatti meglio comprendere, ove 
tutti gli usi ci sono conosciuti, in una pa- 
rola, il luogo ove meglio abbiamo potuto 
adattarci. Solametite, si tratta di sapere 
ove comincia e dove cessa questo senti» 
mento di esser legittimo. Perché, deve egli 
estendersi fino a certi limiti, a certi paesi, 
a certe genti ch'io non ho l‘onore di cono- 
scere e nessuna ragione per amare a priori? 


Ma, in qnesto caso, perché non deve esten- 
dersi più lungi, verso dei paesi e degli uoe 
mini che ho forse conosciuti e amati, visi- 
tandoli; e che, in ogni caso, non ho nessuna 
ragione per odiarli a priori? In una parola: 
perché delle frontiere? Le frontiere sono 
troppo larghe, se voglio limitare la mia 
simpatia al solo canto di terra in cui vivo; 
ma sono troppo strette se voglio estenderla 
a tutto cié che conosco o indovino di bel- 
lezza e di bontà sulla terra. 


Se l‘idea pura e astratta di patria, se il 
sentimento vago e indefinito di patriotti- 
smo é impossibile afferrarli e criticarli di- 
rettamente, in Cambio, l‘idea di frontiera é 
ci6 che può esser più facile a discutersi e 
rovesciare. Qui non siamo pui nell‘astra- 
zione: le frontiere sono qualche cosa di 
concreto, di tangibile, su cui non é possibile 
ingannarsi o cadere nel sofisma. E la fron- 
tiera é ciò che realizza, nel dominio dei 
fatti, l‘idea metafisica e mistica di patria. 

Ora, chi dice frontiera, dice umanità di- 
visa fra governi rivali, l'individuo soffocato 
dallo Stato, il popolo educato nel militari 
smo, il patriottismo manifestantesi con 
l‘assassinio. Chi dice frontiera, dice natu- 
ralmente Stato, Forsa armata, Guerra. Ci6 
é inconstestabile. evidente adunque che 
i veri nemici e soli nemici della guesra 
sono i nemici dello Stato. 


La questione diviene allora semplicissi» 
ma. Ai patriotti di progresso e di migliore 
divenire sociale, domandiamo solamente se 
vogliono conservare le frontiere. Se dicono 
di #0, domandiamo loro se concepiscono le 
diverse patrie — semplici unità gecgrafi- 
che — come doventi penetrarsi fra loro, 
fondersi ai loro punti di contatto, divenire 
per cosf dire amorfe e illimitate, allora 
non possiano vedere in essi che degli allea» 
ti, degli amici, separati da noi solamente 
da delle parole. ) posto 

D'altra parte, le parole non ci spaven- 
tano, tanto la parola patria che le altre; e, 
intesa in quelsenso, nuvi potremmée accet» 











tare il patriottismo. Non saremo dei senza 
patria, se si vuole, ma dei senza frontiere 
sempre. f È ° 

Se, al contrario, i patriotti di cui parlo, 
rispondono sf, se vogliono conservare delle 
nazioni limitate, separate, intersecate di 
barriere, rinchiuse fra delle muraglie, al- 
lora li respingiamo con tutte le nostre forze. 

Qualunque sia la loro etichetta, noi li 
consideriamo come nostri nemici, perché 
il nostro ideale e il loro non hanno nulla di 
comune, attesoché -—— si chiamassero pure 
socialisti — stimiamo il socielismo incom- 
patibile col mantenimento delle frontiere, 
per la semplice. ragione che, finché vi sa: 
ranno delle frontiere, vi saranno degli Stati, 
dei governi, delle armate, guerre, carnefi- 
cine, sfruttamento e servaggio. Potrebbe. 
darsi che non si chiamino più armate, si 
chiameranno delle milizie, o non so che.. 

Ma a dispetto del cambiamento di nome, 
saranno sempre la medesima cosa, questa 
con cui noi vogliamo farla finita: degli uo» 
mini armati di fucile e incaricati di tirar 
sugli altri. 

RenÉ CHAUGHI. 


rediv $ CI EN 


RE ASSASSINI 


É questo il Joro vero titolo che, colle loro 
infamie, si sono meritati i re d'Itaria, dinanzi 
ul mondo civile, al progresso, all'umanità: sarà 
il slo che sarà registrato nella storia, allor- 
quando questa avrà cessato d'essere par- 
ziale, mendace, prezzolata meretrice, cor- 
tigiana dei potenti del momento. 

Non basta che i popoli le fornischino delle 
pagine scritte col sangue loro. Essa le im- 
bratta con lo sterco deiloro assassini. perché, 
questi cinti di corone o del berretto frigio. 

Nel sangue del popolo italiano, essa v'in- 
zuppò dentro un paludamento reale, e pro- 
clamò galantuomo l'assassino di Brescia, d'A- 
spromonte, di Torino, il gendarme vigliacco 
di Mentana. 

Proclam6 martire Umberto, l'assassino sini» 
stro di Conselice, Sala Biellese, Catalvuturo, 
Giardinello, Lezcara, Pietraperzia. Gibellina, 
Marineo, Sta. Caterina. Villannosa, Massa- 
Carrara, Lunigiana, Coraw, Minervino, Li- 
vorno, Prato, Pisa, Firenze, Milano. 

Cantò inni di gloria a Vittorio Emanuele III, 
il liberale, dimenticando i massacri di Berra, 
Putignano, Acerra, O.te, Otranto, Bienno, 
Candela, Altedo e Giarratana, 

E questi non é che al suo ventiseiesimo 
mese di regno!! 

Y ministri Zanardelli, Giolitti, tutti, magni- 
ficati, protetti, sostenuti dai transfughi, dai de- 
viatori, mistificatori del socialismo, sono i 
veri, i soli complici di cotesto re degenerato, 
il quale, nel delitto, sorpasso l’avolo, il padre. 

Chi osa muoversi © chiedere pane e lavoro, 
é massacrato dagli sgherrani della monarchia, 
processato e condannato da una magistratura 
parziale, partigiana e puttana, disanprovato, 
calunniato, abbandonato e maledetto, dai suoi 
fratelli di sventura, castrati da un pugno di 
codardi addormentatori, facenti coro alle 
gazzarre di sangue di unre assissinv e dei 
suoi abbietti ministri. 

O Terra degli Angioliltlo, dei Caser.o, dei 
Bresci, tu eri degna di miglior fine, e tu non 
puoi più oltre sopportare codesta oscenaorgia 
di sangue. 

Giacché il popolo dorme, si desti l’uomo: 
alla rivoluzione collettiva, subentri l’azione 
individuale. 

Abbattere un re ed abbattere una belva 
nociva, é far'opera di giustizia, di grandezza 
d'animo, d’eroismo. 

L'eroe Bresci non deve passar solo ai po- 
steri. Una falange di giovani prodi, seguirà 
lesue orme, lo imiterà e passerà con esso 
all'immortalità. : 

Berra, Candela, Giarratana, ecc. ecc. at- 
tendono il loro Bresci, 

Avanti valente gioventù. Addosso #4 tutti i 
re, coronati, non coronati, e che in Italia, 
Gennaro cane finisca come suo padre. 





Amilcare Cipriani. 


(1) Questo articolo origlanie di A. Cipriani fu scritto 
A proposito pell'ALMANACCO DELLA QUESTIONE 
SOCIALE, che non poté uscire a causa degli ultimi in- 
convenienti. Crediamo far opera grata ai Jettori il pub- 
blicar!o in questa occasione, 

(N. di R.) 


Minoruose è mageioranzo fo anorela 


.Molti ci obbiettano che nelle organizza- 
zioni anarchiche, e in anarchia non sempre 
sì potrà essere tutti d’accordo. Sorgerà — 
&i sì dice — il dissidio fra maggioranze e 
muanoranze: come risolvere questo dissidio, 
se gii anarchici non ammettono coazione e 
Auindi non ammettono la sottomissione 
feslle minoranze, né quella delle maggio» 
SADE” i i 

«\usne motare che se divisione ci saré 
ieglie srigemizzazioni libertarie, tale divisio- 
Tee im Mrs atei il carattere aspro ed irre- 
Liana nt reds 4 ca i dissidi in 

Al sti oighese; dato il principio 
dii smiliazii, csmune allora a ‘tutti Gli 
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non avverrà come ayviene oggi in cui la 


più lieve discrepanza di idee arriva ad. 
guerra feroce e sleale, ed | 
in cui'a vernice di una differenza di parere: 
maschera il più:delle volte il cozzo di inte- 


essere segno di 


ressi inconfessabili, — senza contare che la 
sopraffazione violenta e cattiva é originata 
oggi da tutto un sistema di cose che rende 
l'uomo un lupo per l’altro uomo, secondo 
L'espressione ì Hobbes. © 

ispiaceri:ce ne-saranno certo anche in 
anarchia, ed anzi sarebbe male non ce ne 
fossero perché la troppa concordia spessa. 
non é che la quiete del pantano in cui tutto 
imputridisce; ci saranno, per esempio, di. 
spareri sul come fare un lavoro, sulla con 
venienza o meno di farlo, sui mezzi che 
si.possono adoperare, sul iuogo,le persone, 
ecc., ecc Non parlo di diversità di idee 
nel campo della speculazione astratta, per- 
ché li la libertà più sconfinata non sara mai 
origine di male né ostacolo a nulla; ma di 
diversità. s'intende, nel campo pratico del 
modus vivendi sociale. 

Ebbene una delle due: 1° O la gente sarà 
divisa in quanto che alcuni vorranno che 
una data cosa si faccia, ed altri che non si 
faccia, e allora quando si é discusso un po’, 
ognuno farà a suo modo. Vuol dire che se 
quelli che vogliono fare quella data cosa 
sono in numero sufficiente per farla, anche 
se minoranza. la faranno; e se non bastano, 
aspetteranno di farla quando avranno con- 
vinti tanti da bastare, mettendosi in ogni 
modo d’accordo con gli altri per far si che 
l’opera propria non offenda la libertà dei 
vicini — 2° Oppur si é tutti d’accordo che 
una data cosa si deve fare e solo si differi- 
sce sul come, dove, quando, e allora quelli 
che da soli non potrebbero far nulla, per 
interesse proprio oltre che per solidarletà 
sceglieranno il minor male, e tra il non fare 
quella data cosa che anche ad essi preme, 
e il farla un pé diversamente da come pen- 
sano, sceglieranno certo il farla purche 
sia. Va con se che se c'é la possibilità e 
l'opportunità di agire per conto suo, ognu- 
no fari a suo modo. 

Ma—ci si dice ancora—se nel primo caso 
la maggioranza volesse impedire alla mi. 
noranza di agire. oppure la minoranza 
agendo danneggiasse |’ interesse della 
maggioranza? se nel secondo caso mino- 
ranza e maggioranza non si volessero met- 
ter d’accordo in nessun modo? Allora, co- 
me. ben rispcnde Malatesta a tale obfezione, 
vuol dire che la gente sarà ancora inco 
sciente, è l'anarchia non sarebbe possibile. 
Ma la nostra propaganda, e in genere la 
istruzione, tende a far coscienti gli uomini; 
eppoi, non é puerile il tredere che gli uo 
mini solo per ripicca o per un capriccio 
vorranno fare del male agli altri, male che 
ridonderebbe poi in definitiva con un danno 
maggiore su se stessi? perché non dovran- 
no mettersi d’accordo, dal momento che 
non ci sarà più la grande causa del disac- 
cordo che é la disuguaglianza? 

In tutti i casi la perdita causata da qual: 
che errore o da qualche inconveniente sarà 
momentanea, l'errore non essendo possibile 
che in anarchia sia codificato in legge; e 
i brgntt perdita non sarà mai tanto rilevante 

a costituire un danno anche alla lontana 
paragonabile a quello che arrecano oggi i 
sistemi autoritari basati sulla oppressione 
o delle minoranze o—quel che é piu spesso 
—delle maggioranze. L'importante é che 
né gli uni né gli altri abbiano il mezzo di 
soffocare l'opinione avversaria e di ledere 
l'altrui libertà, giacché se non é vero il pa- 
radosso che le maggioranze han sempre 
torto, non é neppur vero che abbian sempre 
torto le minoranze , 

La società futura avré per base la tolle- 
ranza reciproca e la solidarietà: educati a 
tale morale, gli uomini, cui le necessità 
economiche e la prepotenza politica non 
costringeranno più a divorarsi l’un l’altro, 
potranno alfine vivere veramente liberi. 


L. F. 





La Guerra 


Dalla cresta dei monti al fondo delle valli, dei 
burroni, in orribile miscuglio s‘ammassano i cada- 
veri: i corvi non hanno più sete, i lupi non hanno 
più fame. — O donne fate dei figli | 

Ronco romba il cannone: dalla terra incendiata 
sale in faccia al sole una nube di fumo; tutto fug- 
ge .. Il vivo urta un morto passando. — O donne 
fate dei “gli! 

La casa é distrutta; il cane cerca ed urla; la 
culla é vuota. L4, in alto, sospeso per la gola. il 
cadavere del padre é rigido e bluastro.—0 donne 
fate dei figli | 

La faccia volta a terra, le braccia in croce, da- 
vanti la porta, scarmigliata, una giovinetta, oh pie- 
ta, é morta. Bella come gli angeli, assu aveva ap- 
pena quindici anni. — O donne, fate dei figli! 

Il villaggio 6 in ruina; tutto é maoeria, del ca- 
stello, della chiesa non resta più che la torre; il 
campanaio va suonando a stormo. — O donne fate 
dei figli! 

Ma sotto l'infuriar delle palle il vecchio campa. 
nile sprofonda! e l‘ardito campanaio cade colla 
campana soccombendo all'ultima giravolta del 
bronzo. — O donne, fate dei figli. 





Grida di bestie e d'uomini, acuti fischi di fan, 


mine, rantoli di feriti che una bomba spezza, tam- 


buri, trombe; udite la selvaggia sinfonia. —O donne 


fate dei figli ! 
" Lacerandosi coll‘ ungue il "sono, d le’ donpe, 
le madri, parlano a dio: € Vendica le nostre lagri. 


‘ mel a cié che dei figli ne fanno i rel......., A 


quale scopo fare dei figli?..,.....» 
Teodoro Aubanel. 


| L'AVVENIRÉ 


Dal giorno in cui la nuova della morte 
di Emilio Zola giunse inattesa e fulminea 
in ogni parte dei mondo, dappertutto si ‘le- 
v6 un grido di rimpianto pel grande scrit- 
tore e pell'uomo di verità e Gi giustizia che 
lasciava tanto vuoto nel campo delle lettere 
e del progresso. | 

Tranne la ragione di arrabbiati reaziona- 
narii, che in Francia si chiamano naziona- 
listi, i quali, odiando f morte lo Zola per la 


| parte presa nell'affare Dreyfus, scaraven- 


tarono sul morto le ultime cattolicne € pa- 
triottiche invettive, non vi fu uomo di buon 
senso che non tributasse all'estinto la me. 
ritata lode come scritture e comie cittadino. 

Sembréò quasi una gara per rendere 
onore alla grande personalità che dispa- 
riva, e inquesta gara non si distinguevano 
più le divisioni politiche e sociali, e accanto 
ali‘operaio cosciente che piangeva la scom- 
parsa di uno dei più arditi demolitori della 
società attuale e quindi artefice della so 
cietà futura, si vedeva il borghese che 
obliando, per un istante, i suoi istinti con- 
servatori, portava anche lui la sua foglia di 
alloro alla corona dovuta al genio che pas- 
sava all'immortalità. 

Gti é che vi sono dei fatti e delle verità 
più forti di qualunque pregiudizio o di qua- 
lunque paura, i quali si impongono 4 tutti; 
e il mondo conservatore ha dovuto inchi- 
narsi dinanzi alla maschia figura di Zola, 
quantunque incarnasse lo spirito rivolu- 
zionario. i 

Però io mi domando: tutti questi signori 
appartenenti alla classe privilegiata, questi 
professori, avvocati, giudici, consiglieri,. 
deputati e ministri che hanno sentito il bi- 
sogno di elogiare Emilio Zola ed in lui, na- 
turalmente, la sua opera nella quale sono 
cosi strettamente unite la funzione del let- 
terato e quella del giustiziere hanno o non 
hanno compreso l'atto che compivano? 

Se Zola meritava tanto universale rim- 
pianto per la sua scomparsa e tanto onore 
per l'opera sua, nessuno poteva ignorare le 
tappe compiute dal suo ingenio e «il. suo 
schierarsi definitavamente in testa alla 
schiera di audaci che lottano per aprire la 
via della libertà e della giustizia all'uma- 
nità oppressa. 

Nessuno dovrebbe o potrebbe ignorare 
che Zola, dotato di uno spirito di osserva- 
zione insuperabile,incominciò la gigantesca 
opera sua senza alcun preconcetto, ma solo 
coll‘intento di rappresentare al vivo la so- 
cietà del suo tempo. 


Studiando, colla più perfetta imparzialità 
tutte le classi ne scopri i mali e le pene, 
vide i vizii, Je debolezze, i dolori, le 
ingiustizie che guastano e tormentano la 
società e mentre notava questi, i quali non 
sono altro che degli effetti, a poco poco 
ne scopriva le cause. 

Di qui il suv orientamento e la sua conti - 
nua incessante evoluzione verso un'ideale 
di trasformazione sociale che sfolgoreggia 
in Germinai, prende formain 7ravail eche 
si sarebbe completamente terminado in 
Justice se la morte ‘non avesse troncato 
questa subline e grandiosa opera di rege- 
nerazione umana. 

L'opera di Zola fu un processo lungo, co- 
scienzioso, giusto, fatto ai costumi, alle cre- 
denze, alle leggi che costituiscono l‘attuale 
aspetto economico. politico e religioso. E 
in questo processo che tutti lodano, perfino 
i magistrati ufficiali, i deputati e i ministri, 
ne sono emerse tutte le colpe di un regime 
basato sul privilegio economico e il potere 
politico, ed il verdetto é stato di condanna, 

Zola é stato grande, é stato giusto! 


Ebbene, o signori sostenitori dell'ordine, 
Zola ha condanrato questo vostro ordine a 
morte, perché dunque continuate ad op. 
porvi con tanto accanimento per mante- 
nerlo in vita, onde consumi altri inauditi 
delitti? 

Elogiando Zola avete implicitamente ap- 
provato e lodato il suo verdetto; come nei 
tribunali risuona talvolta l‘applauso alle 
rare sentenze giuste, cosi ha risuonato pel 
mondo l‘applauso al verdetto di Zola coni 
tro l'attuale regime ' sociale e voi, o signor- 
borghesi, vi siete uniti a noi, a tutti i rivo- 
luzionari, nell'applauso formidabile e so- 


.lenne. Che dunque la sentenza si compi, la 


condanna decretata abbia la sua esecuzione! 
Voi tremate? Perché, dunque avete ap- 
provato, applaudito? Ma non tremiano noi, 
non tremano le masse lavoratrici che at- 
tendono l‘ora della giustizia. In esse é la 
torza, il vigore, il diritto; come il genio di 
Zola procedono avanti, lungo la via per 
cui marciano é scritto: 
. La verité est en marche, et rien ne l'arré- 
terd;\& in fondo, in capo alla via si legge: 


Justice! 
Pi Po VA 
INTATANANANASTANTAN ANAS ANANAANANANAI 


A TUTTE LE SOCIETÀ 


Prossimamente avri luogo il 3° Congresso 
della “Federacion Obrera Argentina.” Questo 
Congresso — sarebbe inutile. il dirlo — é di 
una importancia straordinaria per gli interessi 
diretti di tutto il proletariato della repubblica. 
É necessario che tutti i lavoratori s'intendino 
comunichino Jle loro idee, le loro vedute, le 
loro aspirazioni, i loro mezzi tattici di lotta, i 
loro dubbi, le loro incertezze. Ora che più 
acuta e più vasta si fa la latta fra Capitale e- 


- 





Lavoro; ora che la borghesia ha lanciato, con 
sogni sorta 'di prepotenze e di provocazioni; il 


‘Quanto della sfida in faccia all'esercito prole» 


tario, é necessario, non solo. raccogliere ‘il 
guanto e scendere in:campo con tutta l'ener- 
gia possibile, ma; prepararsi di tutto punto 
alla contesa, prestabilire i colpi da darsie le 
parate. É indispensabile discutere, riflettere, 
charire ‘molti lati:oscuri, prender dì mira le 
posizioni e stabilire anzi tutto se si deve pro» 
cedere in colonna serrata. alla spicciolata, 
sotto un comune criterio, per un medesimo 
scopo, con identici mezzi, o colla massima au- 
tonomia e libertà d’azione gremiale in questa 
formidabile battaglia economica. 

Bisogna discutere serenamente, diffusa» 
mente se lo sciopero parziale — inteso come 
mezzo di lotta per un aumento di salario o per 
una diminuzione di-ore di lavoro —é nel mag- 
gior numero dei casi, utile o dannoso, dal pun- 
to di vista sociale, al proletariato in generale; 
se ed in quali condizioni può esser fatto con 
probabilità di buon successo. 

Bisogna discutere, altresî, con tutta la pro- 
fondità possibile, se lo' Sciopero Generale deve 


6 no preferirsi ad ogni altro mezzo di lotta. 


contro il Capitale, se deve essere un semplice 
incrociamento di braccia, una resistenza pas- 
siva, 6 uno scatenamento attivo di forze e di 
energie coalizzate contro la coalizione capita» 
listica nell'intento ditrasformare in pubblica 
la proprietà privata. 

Il boicottaggio pure é da sottoporsi alla 
discussione, onde rendeisi conto dei risultati 
favorevoli o stavorevoli che ha dato fin qui, in 
quali casi e per quali motivi può essere utile 
applicarlo. 

L'acciabattamento (dal francese Sabottage: 
poca paga, poco lavoro, pessimo salario, pes- 
simo lavoro) é degno di esser preso in consi- 
derazione. In molte parti, in Francia, in Olan- 
da, in Inghilterra, in Australia si é adottato 
con buoni risultati. Quando in una fabbrica, 
in una miniera, in una lavorazione qualsiasi, 
mancano le condizioni favorevoli por uno scio- 


pero si pratica l’acciabattamento in questo 


senso: si lavora colla più grande lentezza, ed 
all’operaio troppo zelante che fa troppo lavoro 
gli sì dice: Adagio amico. Se il lavoro é a cot- 


timo (por piesa) e mal re.r.buito, si tira a farne - 


molto e cattivo. Dimodoché, il padrone che 
non potrà vendere, 6 dovrà vendere sotto 
prezzo i prodotti male manifatturati, si tro- 
verà obbligato ad aumentare il salario per 
avere prodotti meglio confezionati. L'‘accia- 
battamento, inoltre, si estrinseca mei casi di 
necessità imperiosa, come durante uno scio- 


pero e per impedire la sostituzione del krumi- 


raggio (carneros), colla rottura di macchine, 
di attrezzi, ecc. ecc. 


Il Congresso si occuperà anche di questo ‘ 


mezzo ausiliario di lotta e darà il suo parere. 
Molte altre cose di primaria e secondaria 
importanza saranno all'erdinc del giorno. 
Quel che é più importante é che il concorso 
delle società sia numeroso, numerosissime; che 
igremi che ancora non hanno risposto all‘in- 
vito del Congresso, inviino al più presto pos- 
sibile la loro adesione onde prendervi parte e 
portare le loro vedute, il loro criterio nella 
interessante discussione delle cose più vitali 
del proletariato. 
Ge << 08:>)>II>I 


a nanmì nt na ————@__mp€€121n"nmkRqi. iPotrrrrt 
_—_— __ 1. dlQur1 


REGNA L'INQUISIZIONE 


Col titolo Un Dreyfus Argentino, il gremio’ 
dei panattieri metteva giorni sono in circola- 
zione un manifesto sensazionale, que non pos- 
siamo riprodurre per mancanza di spazio, in 
cui si fanno delle rivelazioni raccapricianti 
intorno al processo imbastito contro gli ope- 
rai Samuele Garay, Francesco Berri, Aberto 
Loubet, Giuseppe Esnal e Tiziano Aldighieri 
tutti innocenti, detenuti da circa otto mesi, 
sotto l'accusa di omicidio e sottoposti alla tor- 





tura per costringerli a confessarsi autori di 


un delitto che non hanno commesso, 


La figura ontosa ed abbominevole del giu»: 


dice inquisitoriale dottor Navarro — quest’'uo- 
mo infame e crudele che tutti conoscono, per 
l' atropello vandalico perpretrato turcamentè 
alla Federazione Operaia Argentina — per le 
altre antecedenti selvaggerie e per il suo spi- 
rito di malvagia sopraffazione verso i deboli, 
— ritorna oggi in iscena sotto il medesimo 
aspetto torquemadico e torvo premeditando 
un nuovo spaventevole delitto giudiziario, 

Non € amore malinteso alla giustizia,ne zelo 
di professione, quello che induce questra mo- 
struosità umana a martirizzare i suoi simili, 
con ogni sorta di atrocità; non é un sentimento 
di bene per l'umanità e di attacatezza alle leg- 
gi che lo spinge ad inferocire contra. dei sup- 
posti rei e ad immergere nel dolore, e nella 
trepidazione delle innocenti famiglie, perché 
il caso attuale e la situazione giuridica degli 
attuali accusati, escludono assolutamente tali 
motivi come cause determinanti del suo na- 
varresco procedere. 

Si tratta di cinque disgraziati imputati di un 
delitto commesso da autori ignoti e su:cui. 


grava, nella migliore delle ipotesi, nient'altro: 


che il sospetto di un giudice; di cinque disgra- 


ziati contro cui sorge nessuna prova di-reità, 


ve 
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ene 


LEO ALDLO 


sa 








nessuna testimonianza, nessuna apparenza di 
colpevolezza ; cinque disgraziati ai quali si 
vuole a tutti i costi attribuire il crimine della 
panatteria La Princesa, non perché si riten- 
gano autori o complici di quello, ma per pu» 
nirli della loro pertinacia nella lotta fra capi. 
tale e lavoro, per:punirli dell'uso che hénno 
; fatto.di un loro ‘diritto, opponendo, all‘ingor- 
digia ed alle prepotenze di un padrone una 
forma-di resistenza e di lifesa: il boicottaggio. 

Un accusato é come tale, sempre supposto 
innocente; ma siccome la supposizione non é 
una prova, si attendono, si cercano le prove 
della sua innocenza 6 reità, senza però marti- 
rizazrlo, e si assolve, se innocente, 0 si condan- 
na, se colpevole. Ma quando le prove man- 
cano, quando sf aspettano e non vengono, 
quando si cercano e non si trovano, é un’in- 
famia, é una vigliaccheria, é un delitto, un 
abbominio ingiustificabile, tenerlo a marcire 
per dei semestriin prigione per il fatto che 
un sospetto grava su lui, o più che un sospet- 
to, il capriccio di un giudice Navarro, Giudici 
che non hanno atrofizzata la ragione, che il 
sentimento di giustizia e lo zelo professionale 
non hinno convertito del tutto in morboso de- 
lirio de persecuzione e di selvaggeria, rimet- 
tono in libertà conun x0x logo a procedere 
l’infelice imputato contro cui delle prove non 
venute ad avvalorare il sospetto, senza aspet» 
tare le calende greche. 

Il dott. Navarro — questa criminosa figura 
che non possiamo stancarci di chiamare infa- 
me — agisce adunque da vero Torquemada, 
e per il solo gusto di veder soffrire dei poveri 
diavoli. Si, vi sono degli uomini che hanno 
degli istinti belviui, che nel dolore, nel mar- 
tirio dei loro simili trovano una specie di eb- 
brezza, di bestiale soddisfazione, Si, ve ne soe 
no. ne ho conosciuto uno io che si divertiva 
a bendare gli occhi agli individui, fingendo 
di fare uno scherzo, e graffiare e lacerar loro 
le guancie colle unghie; quindi darsi alla fuga. 
Ne ho conosciuti altri che, potendo, vi fanno 
tutto il male possibile, per procurare 4 sé 
stessi una soddisfazione. 

Cosi é l’'infame dott. Navarro. Egli sa che 
quegl'infelici sono innocenti; non importa, bi- 
sogna incrudelire verso di loro, farne delle 
vittime ed inviarli al diavolo: tanto sono nella 
impossibilità di reagire e su loro tutto é lecito 
Il popolo dorme e....... il giudice inquisito- 
riale Navarro può divertirsi. 

Ma noi non ci rivolgiamo ancora al popolo 
che non ci comprende; ci rivoigiamo 4 tutte 
le persone che pensano, e domandiamo: dite 
un po’, ma amici ne tiene questo giudice infa- 
me?ì Ma non hanno vergogna, non hanno di- 
sdoro, non sentono ripugnanza di lui? 

Non arrossiscono in volto, mettendosi 4 «lio 
contatto, avvicinandolo? Ma non gli sputano 
in faccia tutto il loro disprezzo? 

No? Scellerati! scellerati! 


POLINICE. 





Meran Breotagoio alla Republica Agla 





Appello a tutto il proletariato mondiale 





« Col tempo e con la paglia, si maturan le sorbe 
e la canaglia ». Cosî dice un proverbio italiano. Se 
i banditi del potere ed i rapaciavvoltoi del capi- 
talismo argentino han creduto per un istante sof- 
focato per sempre fl movimento del proletariato 
colla proclamazione dello Stato d'assedio, cogli ec- 
cidt di Campana e colla messa in vigore di una 
legge sotto ogni aspetto infame — qual'é la « legge 
di residenza » — si disilludanc; se hanno creduto 
ancora che le selvaggerie poliziesche, le infamie 
del potere esecutivo, le impertinenti tracotanze e le 
postume rappresaglie perpetrate, ànche in tempo 
normale, sulle masse lavoratrici all’evidente scopo 
di ridurle al silenzio e por fine cosi agli scioperi e 
ad ogni altra forma di agitazione popolare o di lotta 
di classe, avrebbero potuto rimanere impunite, han- 
no sbagliato all'ingrosso. 

I movimenti rivoluzionari non si soffocano cosi 
facilmente come si crede, nel sangue, né si indiga 
una corrente di aspirazioni e d’idee innovatrici col 
ripristinameuto odioso di antiche barbarie e di dra- 
coniane misure, La reazione a base d’imprigiona- 
menti, deportazioni e fucilate, é un ferro vecchio 
uscito di moda; i suoi trionfi furono sempre e dos 
vunque momentanei e si convertirono spesso in 
grandi sconfitte per le classi dirigenti I partiti 
rivoluzionarî si ritemprarono nelle persecuzioni, e 
quanto pifi queste furono violenti e selvaggie, tanto 

iù essi si armarono d’energia e di audacia per le 
uture battaglie. 

Che dire delle idee? Queste pare non vivano e 
sì sviluppino che a condizione di essere vilipese, 
perseguitate, insidiate: nella reazione trovano l’os- 
sigeno alimentare, l’ossigeno della simpatia popo- 
lare, e si diffondono colla più grande celerità! Cosi 
l’idea del cristianesimo e quella della democrazia, 
I colpi sensazionali delle reazioni inaspettate pos- 
sono far ripiegare per un momento il vessilllo delle 
rivendicazioni proletariane, sgominare ad un tratto 
le file dei partiti avanzati, paralizzarne l’azione, 
spor fine ad un tumulto, impedire l’esecuzione di un 
piano \insurrezionale, lanciare. nel dolore e nella 
desolazione centinaia di familie, martirizzare centi- 
naia di agitatori, ristabilire, come suol dirsi, l’or- 
dine, per amor della patria e del Dio-metallo; 
ma poi? > 
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Ah, poi incomincia nuovamente il lavoro di pro» - 


paganda, di riordinamento, di orientazione, e, come 
il tessuto muscolare si riorganizza e si richiude 
dopo un taglio o una bucatura, cosi si riorganizzano 
e si serrano pifi compatte le flle dei partiti, mentre 
le associazioni, federazioni operaie, riallacciano i 
loro rapporti di solidarietà, si rilanciano alla lotta 
contro il capitalismo assorbente, e il combattimento 
ricomincia su tutti i punti, più furibondo di prima. 

ciò che accade ora qui, cor questo di soprag- 
giunta: che non 6 più il ‘proletariato di questo 
paese, ma il proletariato di tutto il mondo che in- 
sorge contro la coalizione capitalista»governativa 
della R. Argentina, Le grandi infamie e le grandi 
iniquità si pagano prima o poi, per una legge di 
compensazione. A questo pagamento non si sottrar.. 
ranno la mafia governativa e la camorra capitalista 
che quivi indianamente e brigantescamente impe- 
rano, E il momento di pagare é venuto. 

Alla calma ristabilita colla logica fratricida del 
mauser e col rigore borboniano della legge di resi- 
denza confezionata al galoppo in quel semenzaio di 
criminali che si chiama la Camera dei deputati, 
sanzionata da quell’orda di pirati e di masnadieri 
del Potere Esecutivo, con apposito decreto del capo 
supremo del brigantaggio nazionale, generale Roca, 


‘succede la guerra a tutt’oltranza sul terreno econo- 


mico ingaggiata dal proletariato mondiale contro la 
ua sc Argentina, sotto forma di boicottaggio. 
nde alimentare ed estendere il più rapidamente 
possibile questa grandiosa campagna anti-argentina 
già incominciata in alcuni paesi, si é costituito in 
Montevideo, un potentissimo Comitato di Boicot- 
taggio, composto di elementi serii ed attivi, il cui 
primo lavoro & stato quello di dirigere a tutte le 
organizzazioni operaie del Sud America la seguente 
tig della quale raccomandiamo vivamente la 
ettura : \ 


cCcompagni, 


Nell'ultima battaglia che il proletariato della R. 
Argentina ha ingaggiato contro i suoi carnefici per 
la conquista della libertà e del pane, la coalizione 
borghese trionf6. Peré, vincere non vuol dire do- 
mare, ed oggi noi — in maggior parte profughi ed 
espulsi dalla detta repubblica — mentre ci com- 
piacciamo della vostra resistenza ilèlla- lotta, vi 
stendiamo la mano in segno di solidarietà! 

Se, per comprensibili difficoltà, non fu possibile 
prima aiutarvi, ora siamo in grado di metterci al 
lato vostro e combattere con armonico e coordinato 
intendimento di fini e sotto un comune criterio, 
contro il despotismo imperante nella Repubblica 
Argentina. 

È necessario, compagni, non lasciare impunite 
le atrocità che quel governo liberticida ha com- 
messo sul popolo, per mezzo dei suoi «machetes» 
e dei suoi mausers, arrestando in massa ed espul= 
sando centinaia di lavoratori. È necessario opporre 
alla sua prapotenza di classe una resistenza perti- 
nace ed energica. 

Come primo passo, abbiamo costituito un Coms- 
tato, onde realizzare qualche cosa di pratico e di 
efficace che voi, per la condizione politica del 
paese, non potreste realizzare. - 

Ecco di che si tratta: 

Il despotismo bisogna combatterlo con tutte le 
armi che noi lavoratori possediamo e con tutti i 
mezzi. Una delle armi pit poderose é senza dubbio 
il Boicottaggio, il quale in questo caso si appliche- 
rebbe nel seguente modo: 

Impulsare a che si inizî in Europa, Austrulia e 
America medesima una guerra a tutta oltranza 
contro i prodotti di provenienza argentina; 

Smascherare, mercé una propaganda attiva e 
costante le mentite libertà di questo paese; 

Denunziare in faccia al mondo civile f tiranni 
che lo sgovernano e le misere condizioni dei lavo» 
ratori che lo abitano; 

Impedire a +utti costf la immigrazione. 

A tal proposito, é intenzione del Comitato porsi 
in comunicazione diretta con tutte le crganizzazioni 
operaie del mondo, per alimentare ovunque una 
attiva e costante propaganda avversa all'Argentina, 
contro la sua prepotenza capitalistica, affine di 
umilìarla innanzi al giudizio delle nazioni, contri- 
buendo cosi ad infliggerle il meritato castigo. 

I tiranni non meritano considerazione alcuna da 
nessuno: troppo ci han maltrattato, ed é ora di 
opporre loro tutta la nostra forza, vitalità e co- 
scienza di uomini che si vincono ma non si rasse- 
gnano, di uomini liberi. 

Vi invitiamo, adunque, a cooperare a' questa 
iniziativa, per il cui fine vi rimettiamo colla pre- 
sente una lista di sottoscrizione che voi riempirete 
am una quota mensuale e volontaria, la quale 
servirà per coprire le spese cui andiamo incontro. 

Se la nostra voce é udita — come lo saré — 
abbiamo fiducia che in breve echeggieré ovunque il 
nostro grido, che al tempo stesso 6 il vostro, di: 


Abbasso i tiranni argentini! 
Abbasso la legge di residenza! 


Per il Comitato 
Francesco JANIN.— AEESSANDRO SCOPETANI, 


Questa circolare che non mancherà di essere ac- 
colta colla massima simpatia, é, come abbiam detto, 
il primo lavoro preparatorio del Comitato Tra 
giorni, un manifesto sensazionale per l’importanza 
e gravità del suo contenuto, redatto in diverse 
lingue, sarà lanciato come un appello solenne al 
proletariato mondiale. In esso sarà evidenziata la 
situazione politica, economica e morale della Re- 
pubblica Argentina: la disoccupazione immensa che 
regna nelle città, la miseria raccapricciante che 
desola le campagne e le piccole popolazioni in con. 
seguenza delta crisi agricola industriale, calvario 
dei poveri immigranti esposti ad ogni sorta di pri- 
vazioni, di sofferenze, di maltrattamenti; la loro 
schiavitti, i loro inutili lamenti, le infamie dei con- 
soli, le selvaggerie poliziesche, le ladronerie e le 
turpitulini governative, le prepotenze, le ingordi- 
gie e le iniquità padronali: tutto, tutto quel che 
passa nella vita di questa infernale repubblica saré 
fedelmente riflesso nel suddetto manifesto, desti- 


nato a far rabbrividire il mondo. 


Esso + ed 6 questo il suo oggetto — conterrà un 


invito a tutte le Federazioni, Confederazioni, Bour- 
ses de Travail, Sindacati, Trades: Unions, Case del 
Popolo e singole corporazioni aderenti ed anche 
non aderenti, di tutto il mondo, a prender parte a 
questo colossale movimento, dichiarando il boi- 
cottaggio alla Repubblica Argentina in ciò che con- 
cerne l’emigrazione, 1‘ esportazione ed importa» 
zione di prodotti. 

s Una volta organizzuto questo movimento, sarà 
fatta ovunque, nelle campagne come nelle città 
una intensa propaganda orale e scritta acciocché 
si sappia come si vive nel paese dei despoti e dei 
ladri, ed affinché gli emigranti non vi si dirigano. 
I giornali popolari tutti porteranno ai piedi dell’in- 
testazione: Operai, non imbarcatevi per l'Ar- 
gentina! J lavoratori dei porti marittimi rifiute- 
ranno di caricare e scaricare vapori che fanno rotta 


per l’Argentina, e dovunque sarà guerra aperta, 


costante e senza quartiere a questa nazione. 

Cosi, vedremo quel che avran guadagnato il go- 
verno di Roca e la borghssia crio//a colle loro 
forcaiolerie a base di eccidî, imprigionamenti, Stati 
d'Assedio, leggi di residenza, ecc., ecc. 

«Col tempo e colla paglia, si maturan le sorbe.... 
e la canaglia! » — ripete il proverbio italiano. 














f un convenzionalismo anche questo, di farsi 
reciprocamente gli augurii ad ogni cominciar di 
un nuovo anno. Ma é convenzionalismo gentile, di 
quelli che rispondono alla tendenza della natnra 
umana sempre un po’ bisognosa di poesia, di illu- 
sione, di simboli, e di speranza. Dacché .8'é con- 
venuto di dicidere il tempo in giorni ed in anni — 
sia pure in un modo illogico come quello voluto 
dal calendario nustro, — ogni giorno ed.ogni anno 
che passa ci lascia la speranza che il periodo di 
tempo futuro sia migliore del passato. Così, per 
cortesia — quando non é per ipocrisia — ciascuno 
di noi dice all'amico, al compagno: buon giorno! 
buon anno! 

E se l’augurio pel nuovo anno ha un po’ più di 
valore convenzionale di quello che suol farsi quoti- 
dianamente ad ogni levar di sole, é non tanto 
perché si fa più raramente, quanto perché una 
quantità cosî maggiore di tempo permette all'uomo 
anche una speranza maggiore ed una illusione pifi 
duratura. Chissà? in trecento sessantacinque giorni 
l’augurio pué anche avverarsi! la speranza può di- 
venire realtà! 

a 

Anche noi adunque — anarchici, e perciò nemici 
dei convenzionalismi — facendo un strappo alle 
nostre abitudini di positivisti severi, ci sottomet- 
tiamo oggi — che per essere il giorno primo di 
Maggio, io consideriamo anche il primo giorno del- 
l'annata nel calendario del proletariato — a questa 
logge non sanzionata in alcun codice e non impo» 


sta da nessun gendarme, e forse per questo più ri- * 


spettata di tutte le leggi scritte — ci sommettia- 
mo spontaneamente alla consuetudine gentile e 
diciamo: buon anno. 

Buon anno ai lettori nostri, ai compagni di fede 
sparsi per tutto il mondo, é tutti i lavoratori della 
terra e dell’industria, a tutti gli operai dell'immenso 
alveare umano che oggi fabbricano il dolce miele 
di tutte le gioie per gli altri non raccogliendo per 
sé che il fiele amaro della miseria, dell'ignoranza e 
della morte. 

Buon anno! buon anno! o sofferenti... e sia 
buono non della bontà supina della ignavia umana, 
non della tranquillità delia rassegnazione, non del 
silenzio melanconico degli ospedali e ei cimiteri. 
Sia buono il nuovo anno invece per le energie ri. 
sorgenti ed insorgenti contra tutto ci6ò che é cat. 
tivo, ingiusto e brutto, buluno per un crescente de- 
starsi delle intelligenze operaie e per un maggiore 
elevarsi delle coscienze degli oppressi, 

Dia alfine all'umanità nel breve giro delle sne 
dodici lune la germinazione feconda delle ire ma- 
gnanime, seminate durante tanti secoli, negli strati 
sociali solcati dal dolore, dalla prepotenza multi- 
forme or cosciente ed ora incosciente delle classi 
dominanti. 

Sia buono l’anno che incomincia col nuovo Mag- 
gio! ma buono per voi cui tutto manca e che per 
tutto producete, tuono di conquiste sostanziali, di 
benessere e di libertà. Contenga egli nel suo seno 
il giorno in cui col sole nasca all'orizzonte anche 
l'alba del rinnovamento sociale, il giorno della festa 
jmmensa di uomini e di case in cui sgretolate dal 
piccone delle coscienze nuove cadano per sem- 
pre le tetre rocche dell'odio, della discordia e della 
disuguaglianza — per dar posto alfine all‘edifizio 
nuovo fatto dì marmi e di ori, innondato di luce, e 
divenuto casa di pace per la intera famiglia umana, 
per la quale tutto all‘intorno le messi matureranno 
bionde il pane per ciascuno, libero e felice sulla 
terra libera. . 

Lasciate che si sprigioni dall‘animo nostro tale 
augurio! e se non lice in terra—come dice il poeta 
— sperare la felicità vera, poco importa Ma verso 
la felicità possiamo incamminarci, anche se non ci 
È dato raggiungerla. Camminiamo, adunque! 

E fra un anno, al prossimo calendimaggio, se 
la miseria sara sempre come oggi grondante lacri. 
me e sangue, ebbene non sia nostra la colpa, o com- 
pagni anarchici. Cué si possa allora dire guardan- 
doci negli occhi con coscienza: Noi abbiamo fatto 
tutto quanto era possibile per risparmiare all’uma- 
nità quel sangue e quelle lacrime.... Sulla via della 
felicità sociale, anche se enspersa di spine, noi cam- 
minammo per additare agli altri con l'esempio come 
si vaavanti; e non ci risparmiamo sacrifici, e as- 
sumemmo noi i pericoli e le fatiche maggiori del- 
l‘aspro cammino! 

Buon anno! compagni. anche a voi. Anno buono 
di battaglie feconde e di sacrifizii proticui.... anno 
buono .li lotte e di vittorie! 


* 
* * 


Che importa se dovremo ancota una volta sof- 
frire il disagîo del viaggio, ed incontrare per osta» 
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colo i dolori maggiori, re al di 1& di tutti gli osta- 
coli, alla fine della via lunga ma non intermina- 
bile c‘6 il paese della tranquillità. della concordia, 
della pace e del lavo#02<h0] quale potremo costrui» 
re, tutti insieme stretti dal vincolo solidale della 
fratellanza, la città nuova dei liberi e degli uguali? 

Avanti! avanti! e a quanti si attardano per via, a 
quanti stanchi di camminare ci sussurranuo all’o* 
recchio la parola dello sconforto, a quanti paurosi 
degli ostacoli ci consigliano a tornare indietro con 
la scusa di trovare una via più comoda, rispondia- 
mo che la parola v//#d non sta scritta sulla ban» 
diera anarchica, e sia la nostra risposta staffile vi. 
goroso che i pusillanimi scuota e rincuori, o li per- 
suada a lasciarci una buona volta piG padroni di 
noi a profondere tutti noi stessi in questa lotta che 
sarà proficua all'umanità tanto pifi quanto pifi sarà 
fauta con energia di ribelli inconciliabili a tutte le 
nrepotenze umane, 

Rettorica! ci diranno coloro cui nel cuore e rel 
cervello l'egoismo ha spento ogni sorgente di gene- 
rosi entusiasmi. È sorrideranno delle nostre parole 
augurali, come di un inutile giro di frasi, quanti si 
credono e si dicono gente seria, e che sono in- 
vece la gente nemica di tutto ci6 che si eleva al 
disopra del meschino interesse materiale del mo- 
mento, la gente nella cui indifferenza malvagia di 
soddisfatti si frange lo sforzo degli audaci, come si 
ammora l'energia di una palla sull‘inerte terriccio. 
Ma non rideranno pifi yuando il piccone taglierà 
più profondo nel terreno e smuoverà tutto intorno 
ad essi le fondamenta del priviligio, non rideranno 
più quando tutti i sofferenti — che hanno pure un 
cuore ed una mente — sobillati dalla necessità ine- 
luttatile della vita e un po’ anche da questa povera 
nustra rettorica di apostoli minimi della rivolu- 
zione, si desteranno dal lungo letargo ed affrettando 
l'opera incominciata da noi metteranno ancor più 
in pericolo le loro prebende, in nome della giusti» 
sia e del diritto naturale. 


Ed ora che un nuovo periodo convenzionale di 
tempo comincia, questo speriamo — e l‘augurio 
facciamo a noi stessi -- che durante il suo vol» 
gere possano una buona volta squillare i vespri 
solenni dalla umanità che vuol essere redenta, non 
per6 dalla parola mistica di un prete, né dalla 
violenza autoritaria di un gruppo di giacobini — 
ché sarebbe allora :redenzione non vera — ma per 
opera propria, dallo sforzo collettivo ed unanime 
di tutti gli interessati, di tutti gli innamorati, in 
questa società di miserie, di nequizie e di brutture, 
della verità, della giustizia e della bellezza. 

#4 

E in questo senso ripetiamo l'augurio: Buon 
annol!... 

Diacionnove secoli or sono, la legenda dice, che 
piovve dal cielo una voce: Sia pace in terra agli 
uomini di bnona volonta! 

Non leggendaria, ma vera, ma potente, ma in- 
tesa da tutti, una voce oggi si alza dalla terra, di 
mezzo agli uomini, dalle tristi ed immense geeane 
del dolore umano: Sia pace agli uomini! 

È lo stesso augurio. Ma non 6 accompagnato, 
come una volta, dal consiglio traditore della rasse- 
gnuzione, ma bensi dall'invito audace a tutte le 
energie della ribellione e della lotta. Sia pace agli 
uominii ma se per avere una pace che non sia più 
la pace che non regna nei campi della morte oc» 
corre la guerra, ben venga la guerra! E sia guerra 
santa, implacabile, pur senza idea alcuna di ven. 
detta. nel nome della giustizia per tutti, del pane 
per tutti, della libertà per tutti. 

Ecco che cosa speriamo per voi, lavoratori e 
compagni, quando consenzienti una volta tanto ad 
uro dei convenzionalismi moderni vi rivolgiamo le 
parole di saluto: Buon anno! 


Luigi Fabbri 
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DI quento dal Ho" fatto al Vago di Polizia 








Allo scopo di far conoscere al pubblico 
con quanta dose di cretineria furono dalla 
poliziadi Buenos Aires, compilate le liste (2) 
delle persone sospette e notificate ai giu- 
dici federali, ci affrettiamo ad esporre i se-’ 
guenti dati assai edificanti: 

Voi tutti sapete ccn quanta premura il go. 
verno argentino fece approvare dal peco- 
rile Congresso la famosa legge di residenza 
e vi sarete forse immaginato che gli sbirri 
del general Roca avessero nelle mani una 
lista interminbue di anarchici autentici per 
poterla quindi rigorosamente aplicare., 

Ma invece possiamo dirvi che non é cosi, 
perché ad eccezione di alcuni fra i più 
noti che furono già espulsi, ed altri pochi 
che si misero in salvo — non resta che la 
lista della terza categoria delle persone so- 
spette, la quale lista, specialmente quella 
delle provincie, si può definire como un 
cuento del tio che il famigerato poliziotto. 
Victor Valle (recentemente promosso uffi- 
ciale) ha fatto al capo di polizia per otte» 
nere la suddetta promozione. 

Valle impiegato da sei anni nella polizia 
di pesquiza con incarico speciale di vigilare 
gli anarchici, ha saputo spillare durante 
questo tempo molto denaro per le spese di 
spionaggio, ma da kombre vivo — il Valle— 
invece di pagare le spie, intascava brava- 
mente il denaro mostrando ai suoi supe- 
riori una lista di anarchici pericolosi da lui 
compilata a casaccio in varie epoche, co- 
piando i nomi e le località dalle liste che 
venivano man mano pubblicate dai nostri 
giornali e dalla rivista «Ciencia Social.» 

Compilata la lista con siffatto criterio 
animalesco e spedita senza controllo ai giu- 
dici federali,risulta che a ben poche perso- 
ne segnalate sospette é applicabile la legge 
di residenza. 

Ed ecco il perché: 

I compagni Francesco Velazco di Bolivar 
e Giovanni Giraud di Ghiviicoy, sorto igorti 
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da oltre due anni, e quindi se ne infischiano 
della lege? di residenza! 

ella famosa lista che ha fatto guada: 
gnare a Valle le promozione, figurano nien- 
temeno che 24 cittadini argentini « puro 
sangue», fra cui Luigi Cordiviola e S. Ma 
raggi grossi commercianti di Luian, ed il 
noto industriale signor Luque di Rio Cuarto 
che avranno riso a crepapelle nel vedersi 
candidati all'espulsione dal paese ove son 
nati. 

E per colmare sempre più la misura del 
la cretineria poliziesca sono stati inclusi 
nella lista anche il dottore Giuseppe Merlo, 
medico di Lujan, più realista del re, Fran- 
cesco Mirri, impiegato al tribunale di Dolo. 
lores, anarchico della forza del Generale 
Roca, el il signor Clemente Maffeo impie- 
gato di polizia di Monte Caseros. 

Anche questi tre ultimi erano abbonati 
più per curibsità che per studio, alla rivista 
«Ciencia Social» dal cui resdconto trime- 
strale pubblicato nella medesima il Valle 
ne copi6 i nomi includendoli nella lista dei 
pericolosi. 

E giacché la collezione della «Ciencia 
Social » ha servite anch'essa per compilare 
la famosa lista nera, perché — noi doman. 
diamo — la polizia non ha incluso anche i 
nomi dei dottori Onrubi», Canosa, Molina, 
Canovi, Cabral, Cornelio Dassen, ingegnere 
della municipalità, Eudoro Ferreyra diret- 
tore del Consiglio Nazionale di educazione, 
Alfredo Becu, presidente del Banco della 
Nazione e di molte altre notabiliti argen- 
tine, che pur RENFAVARO come abbonati alla 
«Ciencia Social» 

Per concludere, se dalla famosa lista to- 

liete anche i nomi di molte persone che da 
ungo tempo non sitrovano più nella Re- 
pubblica Argentina, non rimane che il 
| cuento del tie tatto dal poliziotto Valle al 
capo di polizia, ed il fiasco governativo 
per l'applicazione della legge di residenza. 

E dire che nell'Argentina vi sono più di 
10 mila anarchici e si pretende di aver sof- 
focato la nostra propaganda coll'espulsione 
di ivo individui! 

h, buffoni! 


—_—_-- — 


(1) Questo articolo, come pure qualcun’aliro in questo 
numeru pubblicato, fa parte del materiale sequestrato la 
sera del 21 Febbraio u. s. 


(2) Vedi «Lista Negra» num 6 dell'«Avvenire» (14 feb.) 
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Jfvvertenze per l'operaio 





Quando tu passi per una via ed incontri 


un bel palazzo che domina per la sua va- 


stità, per il suo stile, per la sua eleganza, 
tutte le case che gli stanno d’intorno, non 
domandare come si chiama colui che l’abita, 
ma esclama: « Qui ci stà un ladro!»; non 
dire « questo palazzo é del signor tale », ma 
«questo palazzo appartiene al ladro tale ». 
Quando incontri una chiesa, non ti venga 
l’idea che quella sia il tempio di Dio, ma il 
rifugiuri peccatoris di tutte le canaglie che 
senza uccorgertene ti smungono nel nome 
santo dell’« Onnipotente» e nell'interesse 
della loro trippa. i I 
Quando vedi una caserma, grida subito 
che la dentro non ci sono i difensori della 
Patria e dell'ordine sociale, ma i perturba- 
tori di questo e gli assassini di quella. 
Quando vedi una commissaria, non dir 
nulla; fatti il segno della croce e scappa a 


tutto galappo; ivi c‘é quanto di più crimi-- 


noso, di più scellerato e di più infame può 
esservi sulla terra. 

Quando vedi un palazzo di Governo, non 
stare a pensare se la dentro possa esservi 
qualche persona onesta' sarebbe come pen- 
sare che in un postribolo possa esservi 
qualche casta fanciulla; li non troverai 
che porci e maiali, maiali e porci: tutto il 
fior fiore della birbanteria e della laidezza 
umana. 

Quando vedi un presidente di repubblica, 
un re, un imperatore, un furfante coronato 
qualunque, non tar giudizi erronei: di pure 
a te stesso: «ecco il capo supremo della 
maffia e della camorra nazionale. » ; 

In seguito, in questo giornale, ti dirò il 
perché. Ora non ho tempo. 


O. R. 
pi ll DI A N © 


ALLA GOGNA 


Nei numero checi fu sequestrato, la pri- 
fiîta pagina era tutta occupata da una lunga 
Corrispondenza giuntaci da Montevideo, 
one si dava conto ai compagni della sco- 
perta faira di una spia del governo argenti- 
no, inviata laggit allo scopo di compromet- 
fere com qualche storia alcuni compagni e 
cssf obbligare il governo dell'Uruguay a 
Cacciarii da quella repubblica. 

Imatile dive — poiché facilmente si com- 
prende— che la causa del sequestro rispon- 
de alla bile poliziesca di vedersi sventati i 
suoi cenetsrosi piani. 

lesmpagni di Montevideo peré lanciarono 
subito ua manifesto ove inchiodavano alla 
gonna la sesmcia figura del mandatario dei 
Viglinesti gallomati Roca, Gonzalez e Bet- 
bekhea',, rispettivamente presidente della re. 

mbunice Puo e nrimistri dell'interno e di 
riatitit giî Altii;, € noi, giacché lo spazio ci 
vieta riprodurre il sacca» nato manifesto, 
chi far Cisa grava «i compagni pub- 
bHcando? suuvamtente i comsotati e la di. 
chitationie dala sclifosa spia, 44 mayo 








e II :eEEe eee 


L'AVVENIRE . 
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reni gloriam delle farabuttissime eccellenze 
argentine: , 

DOWENICO PUPILLA ‘di Pistoia, Italia, 
d'anni 55. franc: massone, di bassa statura, 
barbu e capelli fu'vo canuti, occhi cerulei) 
giunse il 12 febbraio a Montevideo, e fram- 
mischiato<i ai. compagni, scusando la sua 
presenza con sciocchi pretesti, finf per do. 
mandare insi tentemenie della dinamite, 
onde fhre un gran colpo  Messisi in sospete 
to i compagni, posto colle spalle al muro il 
manigoldo finf per fare e firmare la se- 
guente dichiarazione: 


« Non é vero ch'io sia venuto qua a por- 
tare una lettera: essa é fantastica come il 
suo destinatario. Di questa fandonia mi ero 
servito per giustificare in qualche modo la 
mia presenza. L’oggetto vero della mia 
venuta era spiarvi, riferire ciò che fate e 
pensatz. Tale missione mi fu data dal Mi. 
nistro dell'Interno, dottor Gonzalez, e dal 
Ministro della Marina—presente il colonnel- 
lo Barrasza; il presidente della Repub. 
blica ne era consapevole. Mi turon date 
quindici sterline e mi fu detto: «scrivete 
ogni qual volta avete bisogno di denaro ». 
Copo tante promesse, accettai. Mi promi- 
sero anche che mi avrebbero inviato al 
Parana e al Rosario con identica missione, 
se le mie operazioni avessero dato buoni ri 
sultati. La dinamite chiestavi l’avrei por- 
tata lf....... per strappar loro parecchio de- 
naro. (!) Vi giuro, del resto che non vi ho 
fatto alcun male (?!). Anzi, vedete, prima 
di ritornarmene a Buenos Aires, vi avrei 
confessato spontaneamente tutto (sic). — In 
ogni modo, spero vorrete perdonarmi !», 

Firmato: Domenico PUPILLI >. 

La tirannia dello spazio ci vieta i com- 
menti, ci limiteremo a rivolgere una do 
manda agli onesti di qualsiasi partito: Che 
dire di una nazione, di un governo, ove le 
più elevate personalità, e lo stesso capo 
dello stato si ribassano al punto di far 
lega coi più vici poliziotti e si mostrano al 
mondo imbrattati di quel fango che sarcbbe 
interesse loro il nascondere? Che dire di 
codeste canaglie che ricorrono alle più infi- 
me male arti onde far condannare dalle 
leggi ed in faccia al mondo, degli inno- 
centi, onde difendersi cosi dai continui at- 
tacchi che malgrado la loro alta posizione 
sono impotenti a respingere? 
Farabuttissima canaglia! alla gogna! 

i TTT AIA 
UN MENTECATTO 

É il signor Roberto de las Carreras, Questo 
donchisciotte in miniatura, pieno di vanità e 
di boria e con un tantinello di presuntuosa 
imbecillità, esce fuori di quando in quando con 
degli escrementi grafici 4 cui appiccicailtitolo 
d'interviste. Ultimo di questi aborti fu un ma- 
nifestino in cui, fingendo di essere intervistato 
da un reporter a proposito del movimento ri- 
voluzionario uruguaiano ne’ suoi eleganti age 
partamenti, mette in parodia sé stesso fra i due 
partiti blanco e colorado, dicharandosi alter- 
nativamente per l’uno e per l’altro, e facendo 
pompa di fede anarchica. ‘ Io — dice — sono 
per l'anarchia aristocratica, ! ... O grulla- 
rellol ma perché non dire per l' aristocratica 
asinità ? O grullarello! 
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Note a sbalzi 
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Quando doi diciamo ai socialisti: Voi siete 
degli ip6crita, dei gesuita (naturalmente ri- 
volgendoci ai cappoccia, non al gregge in 
buona fede) essi strillano come tante oche 
spennate, oppure rispondono per mezzo dei 
loro organi ed organetti e con tutta la serietà 
possibile: Gli anarchici c'insultano ingiusta- 
mente, ma noi, tranquilli di coscienza, segui- 
mo la nostra via (non sappiamo se verso il 
sole o verso il fango). 

Il seguente fatterello, del quale, tanto per 
un capriccio abbiamo voluto andar al fondo, 
illustrerà gli amici della veracità delle nostre 
affermazioni. 

Il 23 gennaio u. s., ricevemmo da Bahia 
Blanca una ‘ettera senza francobollo, e della 
quale pagammo naturalmente la corriipon- 
dente multa. Apertala trovammo una lista di 
sottoscrizione, sulla quale anzicché il nome 
di oblatori, eravi scritto un cumulo di asine- 
rie tali al nostro indirizzo, che sebbene il 
valiente non avesse messo la rispettiva firma, 
pure dubitammo dovesse essere il parto di 
qualche zucca vuota di socialista, 

Volemmo accertarcene, perché poteva dargi 
anche che qualche fanatico illuso ne fosse! 
l'autore. e allora non valeva la pena farne - 
caso: contra l’incoscienza é inutile reclamare. 

Ma nossignori, che i hostri dubbi divennero 
ben [presto realtà, quando dalla piccola in 
chiesta fatta risultò cbe l’autore della sgram- 
maticata, (ci dispiace non averla nelle mani 
in questo momento, poiché la sua pubblica- 
zione integra farebbe schiattar dalle risa 
anche i morti) quanto stupida ed anonima ca- 
tilinaria era...indovinate un po’... Quella 
cima d’asino di un Don Rinaldo Tamburini, 
segretario del “Centro Obrero.,, 

Per un segretario non c‘é propio male! No- 
tisi poi che questo pezzo di imbecille é uno 
dei jefes sucialista di Bahia Blanca, 

Eppoi ci si dice che questo non é gesuiti» 
smo! Ricorrendo all'anonimo, per non aver 





coraggio di cantar chiaro sulla faccia agli ad- 
versari, ci pare significhi seguirè quella fa- 
mosa massima diSant'Ignazio di Loyola: Ti. 
rar la pietra e nasconder In mano, 

Non ci fun punto meraviglia le centinaia di 
lettere anonime giunte al capo di polizia in 
base alle quali molti compagni nostri furono 
arrestati ed espulsi. ‘ 

Intanto signor Zamburo, vi preghiamo di 
non romperci più le scattole colle vostre poco 
anonime asinerie, perché se tambnro siete, 
noi siamo buoni suonatori e pei colpi di dac- 
chetta e le rullate pochi ci passano. Ad ogni 
modo se propio volete continuare il giuochet- 
to, fatecclo sapere, che se il partito non vi 
da abbastanza pei irancobolli, noi ve li invia- 
remo, evitando cosi di dar a guadagnare, più 
di quanto non rubi, al Correc, il che vi avver- 
tiamo non é da buon socialista, I 

Siamo intesi signor Tamburo?!.... 

c'e 

A Salamanca (Spagna) é successo un fatto 
sanguinoso: una manifestazione cittadina é 
stata presa d'assalto dalla polizia: sciabolate, 
fucilate e.... morti e feriti alcuni studenti ed 
alcuni operai. Benone,se lo meritavano! chi 
é causa del suo mal pianga se stesso. Non 
sono essi amanti dell'autorità? Non la credono 
essi necessaria? non la difendono sempre? Ne 
subiscano adesso le conseguenze, ne gustino 
le carezze, 

E se per l'autorità non furono teneri, se eb- 
bero per essa ben altra considerazione, se 
avevano dei principi di libertà, se la libertà 
stava loro a cuore, perché si lasciarono so- 


‘praffare? Perché non. opposero tutta la loro 


forza alla prepotenza sbirresca? Perché non 
furono armati alla manifestazione? Perché?— 
Perché c'é la codaruia, perché si ha paura a 
fronteggiare questi banditi in divisa, perche si 
preferisce tarsi codardamente uccidere; anzi- 
ché ribellarsi y colpire mortalmente, selvag- 
giamente per difendere la propria liberta! 

Non avevano armi? Non avevano mai pen- 
sato a prepararsele ed a preparare sé stessi? 

Peggio ancora. Hanno avuto il torto di non 
farlo. Quando si sa di aver che fare con dei 
criminali, con dei carnefici, con degli assas»e 
sini sistematici, si stain guardia e nonsi av- 
vicinano che con precauzione e colla rivol- 
tella in mano, 

Perdio! ma non si vuol comprendere che 
l'autorità che non existe che per sottocare la 
libertà, che il suo ufficio non può essere che 
quello di sopraifare, di brutalizzare, di assas- 
sinare la gente? Ma non si vuol comprendere 
che la polizia e la gendarmeria sono due ban- 
de armate di briganti in permanente stato di 
criminalità? Ma nonsi vuol comprendere che 
stanno in difesa dei potenti, e che debbono 
lanciarsi cannibalescamente sul popolo ogni 
qualvolta apre bocca contro quell.? Ma non si 
vuol comprendere?... No?.., No?... Ebbene pren- 





detevi le fucilate e le dagate: non meritate | 


altro! 

L'agnello che si lascia sgozzare senza op- 
porre alcuna resistenza, puo destare in noi un 
sentimento di compassione, di ammirazione 
giammai. La nostra simpatia € tutta per la 
belva che muore, sbrana ed uccide, difen- 
dendosi disperatamente. 


FRANCESCO ODDONINO 


uno dei più forti campioni dell'Ideale, nonché 
carissimo compagno nostro, cessava di vi. 
vere il giorno 2 di Marzo u. s. nell'Ospedale 
Italiano di Buenos Aires, ove l‘aveva ridotto 
terribile morbo, prodottogli dai aisagi della 
vita sua di laborioso fruttato e dal dolore mo- 
rale di non poterla malgrado l'attività, mi- 
gliorarla in breve. 

Campana, la cittadina che fu campo della 
sua proficua propaganda, non può a meno di 
risentire la mancanza e ben lo dimrstrarono 
i compagni campanesi, quando con nobile 
penserio accorsero in manifestazione a posare 
un fiore rosso sulla tomba della vittima di 
quest'iniquo sistema borghese, 

L' AvvENIRE additando ai compagni come 
esempio il povero Francesco, spera che altri 
forti prendano in breve il suo posto. 





AI COMPAGNI 


Essendosi. recentemente ricostituito. il 
gruppo L‘ Avvenire con elementi nuovi e 
volenterosi di lavorare in pro della propa- 


, ganda che il periodico fa, rendo noto che 


col numero venturo cesseré di far parte 
della redazione quale titolare della stessa, 
figurando il gruppo come editore e redat- 
tore nello stesso tempo. 

A proposito poi di certe voci inconsulte 
fatte correre non so'se ad arte, o per sempli- 
ce casualità, e colle quali si cerca di far del 
chiasso su fatti che non son altro che d‘in- 
dole personale, avverto,gli «interessati» che 


| qualvolta volessero sostenere la veradicità 


i simili chiacchere, ilgruppo «L'Avvenire» 
é da me autorizzato a pubblicare integral. 
mente una mia dichiarazione, allo -stesso 
consegnata perché ne faccia. l'uso corri- 
spondente, ee 
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PICCOLA POSTA 
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‘(Campana — Enrione — Ricevute lettere. 


num. 5, le altre due nel presente. 
Quilmes — Scalesi — Ricevuta lettera 
La lista nel presente. i 
Concepetén de Tucuman — Dionisi — 
dem. 
Paso -- Ripari — Siete matto? 
Capitale — C. Beldas Rossetti — La vo. 
stra «lettera aperta» faceva parte del mate- 
riale sequestrato il 21 Febbraio s. Crediamo 
ora inutile ripubblicarla perché mancante 
di interesse e di attualità. Mandate altro. 
Salute. 
Capitale —- Carcerato — Riceverai let- 
tera. Salute agli amici e coraggio. 
Bahîa Blanca — Guermanetto — Rice- 
verai lettera — Salute. 


SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIA 
a favore dell’ AVVENIRE 





Pubblichiamo, riassumendo, le sottoscri- 
zione pervenuteci dalla pubblicazione del 
penultimo numero dell’Avvenire (7 Feb- 
braio) fino al 26 del corrente mese. 

1 compagni che non vedessero pubblicata 
la loro offerta o la lista col nome del collet- 
tore, possono reclamare a chi rimisero il 


denaro. Presso l’amministrazione del gior- 
nale conserviamo le liste specificate. 


I gruppi, periodici o compagni di ogni 
località che tengano in loro potere offerte 
per L'AvvENnIRE sono pregati a farne reca- 
pito al nostro indirizzo: Casilla de Correo 
N. 1288. — Buenos Aires. ‘©’ 


ENTRATA: 
Vendita kioschi............rsscsccssririsnie $ 7,50 
Capitale]. Counisrrriceiriorccroe © » 20, 
Studente........,...... DETTIT sess00retatencostooncssastese0 | D 1,50 
PIGICTsrscccrcprrianternirertinerigicrazzinntioiniznoo 19°: 
Rossi $ 3,25, divisi: « Protesta Hu- 
mana » 1,50, AVVENIRE......... » 1,75 


Valeneznéla; i. ilicrn 8 00 


Bracchi given ire deli » 1, 

Lista N°3 (Rossi) 2,00, divisi: 
«Protesta Humana» 1,00 

AVVENIRE ssusivicrriziconiionie 9’ i, 

» 6 (PESFONE)..ivccrrsserrirsicrrenesoo » 0,90 

» 8 (OsiMano)............csserrnn » 1,80 

» 9 e 322 (FuEyo)...............n » 090 

» 4 44.. PEPATI 00009000000 d000s0000ss0s0rs0 00000 vossse D 2,90 

o; 61... 0000088 nesiizonInseranziseze enna ddosessa e d 3,20 

»7° 143 (BONAdiez)........ . » 4,56 

>» IOTIITT TITTI CI CITI (III CITICII LA TONTLICICTITI » d,° 

» 1 TUTLTCTTTATAIIT! PSSTIIMA CITTA TT SATTLISE ® 0,60 

8 247 (Senza Patria)............ » 8,95 

» 0009000008001000 1000000 00009800t00 0000000000 b} 3,75 

» lle DIO 

» ‘0000001 400010000000 000p oretta ce n 

dielbadeceei » 0,35 


ERI 1 MALE A IA AIA ia 
Belgrano.—Lista N° 15 $ 1,50, divi. 
si: «Protesta Humana» 0,50, 
AVVENIRE iicissscoceteeniescenbiata tenta 
Barracas y Boca—Lista N° 144....... 
idem 2 221,.::.0 
Adrogué—(Due abbonati)................. 
VICIOTITE vrrrrrreso neicrranrinzionionimaiagalazoreri 
La ChAiota LALA LL 
RIO SANLHTALO....corcrrriccrerrrrrerirrerionrzsaveioo 
POI ZMMO iti iannnarinia 
Juarez $ 7,90, divisi: «Protesta Hue 


»D 
3 


mana» 2,90, AVVENIRE........... » 5,° 
Pavatntdi zie ieri cnragi » 2, 
Moron—(Di GIOrQIO).rr0crcrrrrersrsesernensese » 2, @ 
Rafaela.—(Bertolaccini)......exnnn >» 6, 
Olavarria.—(Nemico) $ 6,00, divisi: 
‘«Protesta Humana» 2, «Re. 
belde» 2, AVVENIRE........0.-rann 3 2, 
Quilmes.,=(SCAlESÌ)...;.... nnasnaisrcnneeei (811 G0Ò 
Recreo,—(Lista N° 6 DIS)...» 4,50 
Bahia Blanca,—Lista N. 38 (Guer- 
MANELLO)......s0src0 » 2- 
Campana.—Lista N° 45 (ATTORE: » 10,- 
$ 10, divisi: «Protesta Hu- 
mana» 5, AVVENIRE.......+.» &,—- 
Concepcion de Tucumdn.—Lista N° 
256 (Dionisi) $ 25,00, divisi: 
«Protesta Humana» 4,00, per 
due copie del «Cuentos de i 
la Choza» 1,00, AvvenIrz...... » 20,— 
Montevideo.—(M. C.).... $ oro 1,04 
id. Lista N.17(Testa) » » 0,70 
AG 20(A.C.) » » 125 
id. » 60 (Catl.) » » 1,61. 
Totale. $ oro. 4,60 
in moneta argentina...... » 10,58 
Barre Vermont (Nord. America). — 3 
(Cavanna) 5 dollari, in moneta 
argentina... (0001000000001 00000s sd est » 11,45 
Totale entrata $ 196,49 
Uscita: i 
Spese di stampa dei numeri 6, 7 
(sequestrato) e 7 bis (presente)... $ 176,— 


Spedizione del N.6e 7 bis............. » 30,— 

Spese varie di amministrazione 
(casella postale, circolare; ecc). ». 30,— 
Redazione dei tre numeri.............. » ‘30,— 
Deficit del N. 6 ‘è ‘16,18 


Totale uscita $ 282,18 
ea ) pi 


° 
ì 


Deficit del presente numero $ 85,69, 1 


Le liste sono pubblicate una di 8 pezzi nel 








